GLI ANIMALISTI
               Ezio Coscia
MA L’ANIMA FA MIAO - MIAO, BAU - BAU?

La Parola di Dio, la Bibbia, è popolata da un multiforme esercito di animali, alcuni grandi, imponenti come il leone, l’orso ed il mastodontico cammello, altri piccoli e simpatici come l’agnello, il coniglio, il passero, fino ad arrivare al tarlo nascosto nel legno e alla pulce.

Gli animali sono gli esseri più vicini all’uomo, creati da Dio per “servirlo”. Dio disse ad Adamo ed Eva: “Siate fecondi e moltiplicatevi; riempite la terra, rendetevela soggetta, dominate (Diodati – signoreggiate) sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e sopra ogni animale che si muove sulla terra” (Gen. 1:28). Essi non hanno il soffio divino, non bastano ad alleviare la solitudine dell’uomo; per questo il Signore disse: “Non è bene che l’uomo sia solo; io gli farò un aiuto che sia adatto (Diodati – un aiuto convenevole) a lui” (Gen. 2:18).
Viene usato il termine “soccorso” proprio per sottilineare che la relazionalità dell’essere umano è questione di vita o di morte. In un primo momento il Signore crea gli animali ma, con essi, l’essere umano non può che instaurare una relazione di dominio (imponendo a ciascuno il proprio nome), perché non gli sono “simili”. Questa similitudine può realizzarsi solo con la presenza di “un altro che gli sia alla pari”, ma, per creare questo “aiuto”, Dio deve intervenire sull’essere umano. 
“Allora Dio il Signore fece cadere un profondo sonno sull’uomo, che si addormentò; prese una delle costole di lui, e rinchiuse la carne al posto di essa. Dio il Signore con la costola che aveva tolta all’uomo, formò una donna e la condusse all’uomo” (Gen. 2:21-22). Tutte le creature viventi sono sotto la protezione del Creatore che si cura anche dei “piccini dei corvi, quando gridano” (Salmo 147:9), ed è per questo che anche “gli animali selvatici e domestici, rettili e uccelli” sono invitati a intonare un canto di lode al Signore (Salmo 148:10). Tuttavia questa visione non deve sconfinare in quella di molti popoli che, come gli Egizi o i Babilonesi, adoravano i loro dei rappresentandoli come animali, o più semplicemente, come fanno molte persone oggi, amarli più dei loro simili. La sensibilità verso gli animali, specie quelli “da compagnia”, viene sempre più considerata un segno di civiltà e sempre più si legifera in proposito. Ultimamente la legge punisce severamente chi abbandona, maltratta o non soccorre animali trovati feriti lungo la strada. Gli animalisti fanno bene a battersi perché l’uomo si comporti umanamente nei confronti degli animali, in modo particolare di quelli che gli fanno compagnia o gli sono di aiuto facendo la guardia alle abitazioni e difendendolo da eventuali malintenzionati. Si dovrebbe però ancor più, con altrettanto ardore, difendere, aiutare il povero, l’emarginato, l’ammalato…. Davanti all’imperversare sui mezzi di comunicazione (giornali, TV) di spot che pubblicizzano cibi succulenti per gli “amici dell’uomo”, viene spontaneo, per un cristiano, chiedersi: perché tante attenzioni verso gli animali e così poca nei confronti dei poveri, i senzatetto, i rifiutati? Loro sì, sono costretti a fare una “vita da cani”.
Faccio notare che l’uomo, la donna, oltre a possedere arti, bocca, occhi, ecc…., come molti altri animali, hanno però alcune qualità straordinarie (la volontà, l’intelletto, la capacità di amare, la coscienza di sé) che li rendono unici. Grazie a questi doni, possono porsi in relazione con il loro Creatore, riconoscerLo, amarLo, servirLo, dialogando con Lui e con gli altri loro simili. Solo a questo esemplare, diversamente dagli altri essere viventi, Dio ha infuso il Suo “soffio vitale” (Gen. 2:7). Questo speciale individuo è tratto dalla polvere della terra, è modellato con un po’ d’argilla, è simile agli altri esseri animati, ma possiede una caratteristica che è l’emanazione della stessa potenza divina. Ecco perché, pur essendo polvere, egli è anche grande, addirittura “di poco inferiore a Dio (o di poco inferiore agli angeli) che l’ha coronato di gloria e d’onore” (Salmo 8:5), il solo capace di sollevare lo sguardo al cielo e ripetere: “Tu sei il mio Dio, io ti esalterò. Celebrate il Signore, poiché è buono, perché la Sua bontà dura in eterno” (Salmo 118:28-29).

Pertanto, animalisti, sì, ma nel modo giusto.  










Ezio Coscia
PAGE  
1

